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Il «[…] luogo non ha altro limite che il suo
tappeto di sensazioni vive, di segni smaglianti
[…]; il luogo pubblico consiste in una serie di
eventi istantanei che raggiungono il ragguarde-
vole in un lampo così acceso, così sottile, che il se-
gno si abolisce prima che qualsiasi significato
abbia avuto il tempo di prendere. Si direbbe che
una tecnica secolare permetta al paesaggio o allo
spettacolo di manifestarsi in una pura signifi-
canza»3.

Premessa: progettare è riconoscere forma e
sostanza dei luoghi 

Qualunque gesto di trasformazione di un
paesaggio deve essere istruito da un’ampia co-
noscenza del sito che interessa, così com’è vero

e significativo il reciproco4. Il progetto è un’ope-
razione paziente di rilevazione, diagnosi e resti-
tuzione delle forme e dei significati propri di un
luogo, un’azione concreta e coerente che neces-
sita di un’adeguata interpretazione della sua na-
tura, struttura e immagine. Il ‘rilevare’ e il ‘rive-
lare’ sono due eventi pieni in sé eppure comple-
mentari. Essi esprimono gli atti dell’osservazio-
ne, della raccolta, della lettura e della rielabo-
razione dei contenuti tangibili (forme) e intan-
gibili (significati) del luogo come brano della
realtà. Ciascun paesaggio possiede, infatti, ele-
menti rilevabili che lo identificano; sono ciò che
c’è, ciò che muta e che si offre al progettista.
Morfologia del terreno, formazioni vegetali, ac-
qua, superfici, percorsi costituiscono il volto
‘scritto’ del «genius loci»5, del significato del
luogo. Queste categorie di elementi ne determi-
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Rilevare per Rivelare. Il Complesso del Convento dei
Cappuccini nel Programma “Pistoia Millefiori”1

Sara Caramaschi, Marco Cei, Gabriele Paolinelli*

* Dipartimento di Architettura, Landscape Design Lab2, Università degli Studi di Firenze, Firenze, Italia 
(gabriele.paolinelli@unifi.it).Gabriele Paolinelli e Marco Cei hanno curato premessa e conclusioni di questo saggio, mentre
Sara Caramaschi i paragrafi centrali.

1 Il Programma ‘Pistoia Millefiori’: orti, giardini e inclusione sociale è promosso e gestito dalla Fondazione
Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia con l’obiettivo duplice della valorizzazione del paesaggio urbano e della pro-
mozione sociale. Il programma intende promuovere il recupero e la tutela e la trasformazione di spazi aperti dentro
le mura della città, così da fare emergere una rete di orti e giardini ad uso collettivo, capaci di reinventare il paesaggio
urbano del centro storico di Pistoia. Il gruppo di lavoro è coordinato da G. Paolinelli e formato da S. Caramaschi, M.
Carrieri, M. Cei, C. Tredici e F. Veronesi. Per maggiori informazioni: http://bit.ly/2xSCEkI e M. CARRIERI ET AL.,
Programma Millefiori – Da un giardino intessuto a orti e giardini urbani, in La città creativa. Spazi pubblici e
luoghi della quotidianità, a cura di R. Galdini e A. Marata, Roma, CNAPPC, 2017, pp. 285-294.

2 Il Landscape Design Lab è un laboratorio di ricerca e formazione del Dipartimento di Architettura
dell’Università degli Studi di Firenze dedicato all’Architettura del paesaggio con specifica attenzione al progetto. Il
comitato di gestione del laboratorio è composto dai docenti F. Fabbrizzi, E. Falqui (vicedirettore), F. Ferrini, B.
Guccione, A. Lambertini, T. Matteini, A. Merlo, E. Morelli, G. Paolinelli (direttore), F. Salbitano, A. Valentini, e dalle
rappresentanti N. Cristiani, per i candidati dottori di ricerca in Architettura del paesaggio, e L. Iacuzzi, per gli stu-
denti del corso di laurea magistrale in Architettura del paesaggio.

3 R. BARTHES, L’impero dei segni, Torino, Einaudi, 1984, cit., pp. 128-129.
4 Cfr. F. ZAGARI, Questo è paesaggio. 48 definizioni, Roma, M.E. Architectural Book and Review, 2006.
5 C. NORBERG-SCHULZ, Genius Loci. Paesaggio Ambiente Architettura, Milano, Electa, 1979.



nano la composizione materica e cromatica in
ragione delle variabili di posizione, proporzione
e dimensione, mentre le loro relazioni ne iden-
tificano l’immagine, esprimendone la carica
espressiva. Diagnosi e interpretazione dei tratti
distintivi di un contesto costituiscono, dunque,
una base essenziale per il progetto delle sue tra-
sformazioni.

Dalla condivisione dell’importanza e della
necessità di saper analizzare e rivelare il paesag-
gio consegue che il gesto progettuale debba usa-
re strumenti di lettura e restituzione provenienti
anche da campi disciplinari da esso distinti. «Un
insieme di più discipline senza bordi è la pre-
messa di ogni conoscenza paesaggistica»6 scrive
Massimo Venturi Ferriolo, sostenendo la neces-
saria compresenza e complementarietà delle
competenze per «saper vedere»7, interrogare e
padroneggiare i luoghi. Infatti, la conoscenza
dettagliata delle loro forme e dei loro significati
richiede un’indagine approfondita e a più voci
degli elementi costitutivi, delle relazioni e dina-
miche strutturali. Essa permette di comprende-
re i luoghi attraverso la loro contestualizzazione
strutturale e funzionale nei paesaggi a cui appar-
tengono. Questa collaborazione di più specialità
disciplinari paesaggisticamente orientate favo-
risce l’intuizione e la prefigurazione di mediazio-
ni tra ciò che spazi e paesaggi interessati hanno
rappresentato in passato, rappresentano oggi e
possono rappresentare nel prossimo futuro.

Rilevare uno spazio per rivelarne il luogo 

Ogni intenzione progettuale muove da segni
preesistenti, cosa ancora più evidente quando il

soggetto su cui s’interviene è un paesaggio8.
Paesaggista è colui che cerca e trova, analizza e
sa cogliere, rielabora e fa emergere i segni in se-
no a un luogo, convertendone i caratteri morfo-
logici, percettivi e spaziali in possibili soluzioni
progettuali. Ogni paesaggio è, infatti, composto
di due entità complementari, la forma e la so-
stanza. Forma e sostanza si rifanno direttamen-
te al pensare e al fare propri dell’Architettura
del paesaggio, nella sua definizione di progetto
che ricerca segni e vocazioni dei luoghi, li fa par-
lare ed entrare in circolazione senza mai ridurli
a nessuna singola entità e senza perdere di vista
la loro natura concreta e mutevole9.

Sebbene il sopralluogo e l’empatia spaziale
che il paesaggio ed il luogo possono indurre sia-
no strumento e risorsa molto importanti nella
pratica progettuale10, la sua complessità e la sua
ricchezza richiedono strumenti di lettura ag-
giuntivi e complementari, spesso propri di altri
profili disciplinari. Fra questi, il rilievo e la do-
cumentazione assumono un ruolo decisivo nelle
fasi di conoscenza, progetto e comunicazione,
poiché identificano la struttura morfologico-
spaziale di un sito, rivelando quali elementi di
questa partecipano alle relazioni contestuali
che esso ha con il paesaggio di cui è parte. La
forma di un luogo è dunque un riferimento im-
portante e rappresenta l’insieme dei segni in cui
la sua sostanza si condensa e si manifesta11. Il
progetto delle trasformazioni del paesaggio non
può esularne, non può non relazionarsi alla de-
terminazione dello stato delle cose, ignorando
in altre parole il processo conoscitivo prelimina-
re, perché così facendo perderebbe il genius lo-
ci, la sostanza, i significati, il carattere e l’iden-
tità del luogo con cui deve confrontarsi per idea-
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6 M. VENTURI FERRIOLO, Percepire paesaggi. La potenza dello sguardo, cit., p. 184.
7 Cfr. D. PANDAKOVIC, A. DAL SASSO, Saper Vedere il Paesaggio, Novara, De Agostini Scuola, 2013; cfr. anche F.

ZAGARI, Sul paesaggio. Lettera aperta, Melfi, Libria, 2013, cit., pp. 104-112.
8 Cfr. K. HOWETT, Systems, Signs, Sensibilities: Sources for a New Landscape Aesthetic, in The Ecological Design

and Planning Reader, a cura di F. O. Ndubisi, Washington, Island Press, 2014, cit., pp. 169-180.
9 Cfr. F. ZAGARI, Questo è paesaggio. 48 definizioni, cit.
10 Cfr. M. VENTURI FERRIOLO, Paesaggi rivelati. Passeggiare con Bernard Lassus, Milano, Guerini e Associati,

2006.
11 Cfr. L. OLIN, Form, meaning and expression, in Landscape Theory. A Reader, a cura di S. Swaffield,

Philadelphia, University of Pennsylvania Press, 2002, cit., pp. 77-80.



re trasformazioni congruenti12. Il gesto proget-
tuale ha dunque inizio nel momento in cui si ri-
conoscono relazioni utili e peculiari tra ele-
menti paesaggistici evidenti, inespressi o sem-
plicemente evocati. In questa direzione, la
morfologia di un luogo non costituisce uno sfon-
do indefinito e infruttuoso, ma al contrario ne
concretizza le manifestazioni superficiali e na-
scoste13.

La restituzione e la lettura quantitativa di
posizioni, proporzioni e dettagli, partecipano at-
tivamente all’intenzione progettuale e permet-
tono la messa a fuoco di forma e sostanza, ren-
dendo visibili segni, simboli e caratteri di un
luogo. La precisazione dei dati morfologici, di-
mensionali e materici è, dunque, importantissi-
ma: essa esprime un’identificazione oggettiva di
alcune componenti essenziali del sito indagato
e sollecita la coscienza intuitiva di modo che
forma e sostanza si condensino nel progetto. Il
rilievo morfometrico, al pari di quello materico,
è un’operazione imprescindibile quando si agi-
sce sul paesaggio, poiché le intime interpreta-
zioni qui ricevono una prima fecondazione de-

stinata a contribuire attivamente al pensiero
progettuale.

Ma allora cosa s’intende per ‘rilevare spazi
per rivelarne i luoghi’? Ovviamente qualcosa di
più dell’analisi e della rappresentazione in scala
dei contesti; s’intende l’elaborazione della com-
plessità della realtà da parte di discipline com-
plementari competenti in materia di paesaggio;
un’interpretazione di elementi concreti ma an-
che di fenomeni intangibili. Il progetto ha inizio
nel momento in cui forma e sostanza interagi-
scono creativamente, trasmettendo una presen-
za concreta alle proprietà formali del luogo e ai
rapporti visibili e invisibili che esso stesso in-
trattiene tra le sue diverse parti e con il paesag-
gio del quale è a sua volta parte.

Il Programma “Pistoia Millefiori”: attivare
tessere di un mosaico socio-spaziale 

“Pistoia Millefiori” si pone l’obiettivo dupli-
ce della rigenerazione del paesaggio urbano sto-
rico e della sua valorizzazione sociale negli spe-
cifici termini dell’inclusione di persone con
svantaggi socio-economici. I progetti interessa-
no spazi aperti un tempo coltivati dentro la ter-
za cerchia muraria urbana di Pistoia, con l’o-
biettivo di fare emergere una rete di orti e giar-
dini a uso collettivo 

L’originalità e la vitalità del tema sono con-
fermate dal crescente interesse che soggetti
che, a vario titolo, si occupano professionalmen-
te di città rivolgono al tema dell’agricoltura ur-
bana. Infatti, le dimensioni spaziale, economica
e sociale del fenomeno emergono ormai nette,
configurando da un lato potenzialità per il recu-
pero e il riuso di parti di città sottostimate o inu-
tilizzate e, dall’altro, strumenti e processi utili
all’inclusione sociale14.

Rilevare per Rivelare. Il Complesso del Convento dei Cappuccini nel Programma “Pistoia Millefiori” 245

12 Cfr. C. NORBERG-SCHULZ, Genius Loci. Paesaggio Ambiente Architettura, cit.; cfr. anche E. TURRI, Paesaggio
come teatro, Venezia, Marsilio, 1998; cfr. anche M. VENTURI FERRIOLO, Percepire paesaggi. La potenza dello sguar-
do, cit.

13 Cfr. P. DONADIEU, Scienze del Paesaggio. Tra teorie e pratiche, Pisa, Edizioni ETS.
14 Il Landscape Design Lab Pistoia è impegnato nell’attività di ricerca “Definizione progettuale di modelli di orti urbani

per l’inclusione sociale”. 

1. Il Programma “Pistoia Millefiori”: una rete di
orti e giardini collettivi (© Landscape Design Lab -
DIDA Unifi).



Seguendo questa linea, il programma è volto
ad attivare discussioni sul paesaggio urbano del-
la città, un patrimonio storico in parte dormien-
te che può essere riscoperto attraverso l’utilizzo
delle sue stesse risorse. Trattandosi di siti stori-
ci, il tema è straordinario nella sua attualità,
poiché rivela la natura e la problematicità del
paesaggio a cui essi appartengono, nella sua
stratificazione e nei possibili conflitti tra ciò che
sono stati, sono e potranno essere. I campioni di
paesaggio da cui ha preso avvio il programma
hanno proprie peculiarità da cui dipendono li-

miti e potenzialità dei luoghi stessi. La compo-
sizione vegetale e la conformazione del suolo so-
no due fattori determinanti per la loro percezio-
ne, fruizione e dunque concezione delle trasfor-
mazioni. Questo problema progettuale ha ri-
chiesto una particolare attenzione e cura verso
la decodifica del paesaggio, la cui interpretazio-
ne e i cui giudizi hanno poi assunto valori sim-
bolici o anche solo definito rapporti funzionali15.
Un esempio è costituito dallo studio progettua-
le per la rigenerazione degli spazi aperti del
Convento dei Cappuccini16. L’acquisizione e l’e-
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3. Il progetto: forme e dimensioni del luogo come
riferimenti del progetto (© Landscape Design Lab -
DIDA Unifi).

2. Il rilievo: precisazione e restituzione della struttura del sito (© Cultural Heritage Management Lab - DIDA
Unifi).

15 Cfr. D. PANDAKOVIC, A. DAL SASSO, Saper Vedere il Paesaggio, Novara, De Agostini Scuola, 2013, cit., p. 265;
cfr. anche E. TURRI, Paesaggio come teatro, Venezia, Marsilio, 1998, cit., p. 170.

16 Lo studio progettuale è stato elaborato da M. Carrieri, M. Cei, G. Paolinelli (coordinatore), C. Tredici. Alcuni spazi
del Convento Padri Cappuccini di Pistoia sono attualmente usati per strutture di prima accoglienza dei migranti ed

4. Il progetto: stato del luogo e trasformazioni
previste (in alto: © Cultural Heritage Management
Lab - DIDA Unifi; in basso: © Landscape Design
Lab - DIDA Unifi).



laborazione di informazioni da più punti di vista
disciplinari ha informato la ricerca progettuale,
rivelando forme e caratteri del luogo e trasmet-
tendo tutte quelle qualità e quei dettagli ogget-
to della sua identificazione (Tav. 5). Il progetto
è in tal senso una sintesi interpretativa di due
tipi e fasi di analisi. I sopralluoghi hanno enu-
cleato punti e caratteri nodali dello stato del si-
to, permettendo di cogliere anche fenomeni
con potenziale valore simbolico o dai significati
nascosti. Il rilievo e la documentazione morfo-
metrici, intesi come acquisizione ed elaborazio-
ni di dati spaziali, hanno descritto le proprietà
del sito, le variazioni della superficie, le presen-
ze vegetali, la tessitura e la posizione dei suoi
elementi. Insieme queste due fasi hanno per-
messo l’emergere di segni, resti, geometrie e ri-
ferimenti del luogo, dando al progetto la possi-
bilità di interpretarli e concretizzando la ricer-
ca della congruenza delle trasformazioni propo-
ste. 

In particolare, la soluzione ideata è morfo-
logicamente definita da giaciture o entità rile-
vate: sono queste che strutturano il progetto ri-
spetto alla sua natura storica di orto-giardino
conventuale, diventando elementi di utile rive-
lazione identitaria. Fra i riferimenti, il muro di
cinta delimita parte del sito, con i cui margini
il progetto ha instaurato legami, proponendo
una percepibile unitarietà tra ciò che questo
brano di paesaggio ha rappresentato un tempo
e può rappresentare nel prossimo futuro.
Oppure le giaciture, rispetto alle quali si sono
adeguate forme e dimensioni della rete dei
percorsi. O ancora, le differenze altimetriche,
divenute occasioni per un sistema di sedute e
percorsi con cui è integrato l’impianto di illu-
minazione. In tal senso, l’azione sugli spazi
aperti del complesso del Convento dei
Cappuccini ha indagato, scoperto e tradotto la
sostanza presente o potenziale del sito, lavo-
rando attraverso il palinsesto di segni e signifi-
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altri sono in fase di ristrutturazione per l’accoglienza di detenuti a fine pena in relazione diretta e protetta con propri
familiari. Lo studio ha contestualizzato la proposta progettuale di rigenerazione degli spazi aperti in termini di pos-
sibile complementarietà con gli usi e la gestione degli edifici di cui essi sono pertinenziali.

5. Il progetto: tra rappresentazione tecnica e
comunicazione divulgativa (© Landscape Design Lab
- DIDA Unifi).

6. Il progetto: coerenza dimensionale e morfologica
dei rapporti paesaggistici (© Landscape Design
Lab - DIDA Unifi).

7. Il progetto: prefigurazione divulgativa della
composizione degli spazi aperti (© Landscape
Design Lab - DIDA Unifi).



cati che il suo paesaggio offre in lettura e con-
tinua sovrascrittura. 

Pur mantenendo i caratteri morfologici e
simbolici del sito, è stata svelata un’espressività
latente che il luogo porta con sé.

Conclusioni 

In Architettura del paesaggio qualunque
processo progettuale passa attraverso l’analisi e
l’elaborazione della forma e della sostanza dei
luoghi su cui si è chiamati a lavorare, tanto nella
loro essenza di parti, quanto nelle loro relazioni
con la complessità a cui partecipano. Rilevare
significa districarsi nelle, e accostarsi alle, sin-
golarità dei paesaggi, attraverso l’acquisizione
dettagliata e la lettura interpretativa di dati ca-
ratteristici, identificando i legami strutturali
esterni ed interni ai luoghi. Nella misura in cui
si concepisca la sostanza del luogo come dipen-
dente anche dalla sua partecipazione al paesag-
gio, le relazioni materiali e immateriali che si
instaurano sono essenziali per il progetto delle
sue trasformazioni. Così, rivelare significati co-
stituisce un atto progettuale che supera i limiti
del luogo stesso, li indaga nel suo paesaggio, ne
coglie le vocazioni, cercando il senso delle loro
relazioni17.

Rilevare spazi per rivelare luoghi è pertanto
un articolato processo creativo che ha inizio nel
momento in cui si sviluppa coscienza e cono-
scenza del paesaggio in cui si è chiamati a pro-
gettare. Il riconoscimento e l’assimilazione del-
le sue peculiarità passano attraverso la collabo-
razione di competenze paesaggisticamente
orientate che permettono di sviluppare un ricco

quadro conoscitivo e, di conseguenza, una coe-
renza interna del processo progettuale necessa-
ria per la ricerca della congruenza degli inter-
venti che con esso si immaginano, definiscono,
comunicano.
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